
ROMA

Chi suona da sé fa la democrazia in
musica? Suona senza direttore,
non vuole una rivoluzione né spo-
destare i maestri del podio, eppure
l'orchestra Spira Mirabilis genera
energia, entusiasmo, e sovverte
consuetudini. I suoi musicisti han-
no dai 20 ai 30 anni e almeno una
volta l’anno si rintanano per studia-
re e approfondire una partitura,
per confrontarsi sull'interpretazio-
ne affidandosi alle buone ragioni di
questo o quell’altro musicista senza
gerarchie. E senza finire nel caos.
L'opposto di Prova d'orchestra di
Fellini. Poi suonano in pubblico.
Dove succede qualcosa di elettriz-
zante.

La Spira Mirabilis Orchestra è for-
mata da professionisti di altre com-
pagini d’Italia e d’Europa. A Roma
hanno suonato per la Filarmonica
romana, istituzione che affida loro
un progetto triennale con residen-
za dal 2011: il suo direttore artisti-
co Sandro Cappelletto s’è appassio-
nato e si capisce perché. Con questi
musicisti il classico concerto di clas-
sica diventa un’altra faccenda. Do-
ve la ritualità solita viene frantuma-
ta. Per cominciare Lorenza Bollani,
primo violino, spiega con spigliatez-
za la loro filosofia: «Il nostro proget-
to è iniziato tre anni fa in un piccolo
paese, prima a Vicchio nel Mugello
poi a Formigine nel modenese, per
ricreare una dimensione di studio
d'insieme. Dedichiamo più tempo
possibile a un pezzo, mentre di soli-
to le orchestre ci lavorano due-tre
giorni se non addirittura uno solo».
Andare in profondità e non naviga-
re in superficie è il loro credo.

DOPOCONCERTO CON DIBATTITO

La Spira Mirabilis (figura geometri-
ca che ricorda una spirale) non s’ac-
contenta di suonare. La sua non-ri-
voluzione la pratica anche nel do-
po-concerto discutendo con il pub-
blico. E il dibattito, invece di trasci-
narsi stancamente, viene puntual-
mente interrotto perché si fa tardi e
le domande fioccano. Da esperti e
da profani. Un interrogativo è inevi-
tabile: come vanno a tempo senza

direttore? «Il direttore non fa anda-
re a tempo, anche nelle pagine più
complesse come la Sagra della pri-
mavera di Stravinsky fa altro – ri-
spondono - organizza, sceglie il re-
pertorio, dà i cambi di tempo. Qui
ognuno è responsabile per sé e per
gli altri, studia la sua e le altre par-
ti». La parte più difficile, confida-
no, è trovare «un’idea interpretati-
va comune». Immaginiamo le
discussioni… «Discutiamo e ascol-
tiamo chi argomenta delle buone
ragioni, non seguiamo le gerarchie
degli strumenti. Cerchiamo di esse-
re collegiali, il punto centrale sono
le prove per costruire un senso con-
diviso delle proporzioni». Per chia-
rire: «Non seguiamo il primo violi-
no o un altro strumento di riferi-
mento, né seguiamo tutte le idee
ma chi sa convincere. Puntiamo a
creare insieme il nostro invisibile di-
rettore ideale».

Con loro sul palcoscenico il con-
certo si tramuta in un confronto di-
retto attirando anche neofiti dichia-
rati. Invariabilmente qualcuno do-
manda: perché suonano un pezzo

solo a concerto? «Perché ci con-
centriamo noi e si concentra il
pubblico».

Ora suonano la prima sinfonia
di Schumann di cui descrivono al
pubblico, microfono in mano, pal-
piti, genesi, il rapporto del compo-
sitore con l'amata moglie e gran
pianista Clara. Tuttavia, in tempi
di bilanci massacrati per la cultu-
ra, come si sostiene la Spira Mira-
bilis? «All’inizio, nel 2007, ci ri-
mettevamo, dormivano in situa-
zioni molto spartane, ma non pos-
siamo continuare a rimetterci,
per cui abbiamo cercato un posto
per dormire, provare, avere rim-
borsi per viaggi e pasti. Il Comune
di Formigine in provincia di Mode-
na ci ha accolto, abbiamo iniziato
i concerti per ringraziare il paese,
ora sono più importanti, ma non
percepiamo un euro, tutto va all'
orchestra». Non stupisce allora
che queste ragazze e ragazzi susci-
tino un’ammirazione «civile». E
che qualcuno veda in loro «un mo-
dello di onestà», oltre che una via
alternativa alla musica.●

Storia dell’orchestra
che si dirige da sola
La Spira Mirabilis Orchestra è formata da giovani professionisti di compagini italiane ed europee
che si ritrovano una volta all’anno per studiare una partitura e poi la eseguono. Senza direttore
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Il viaggio di Pistarini
nelmondo di Faber

Walter Pistarini, di professione

informatico,èunodeimassimiesper-

ti Fabrizio De André, al quale ha già

dedicato «De André Talk», raccolta

delleintervisterilasciatedalcantauto-

re genovese nel corso della carriera.

«Il libro delmondo. Le storie dietro le

canzoni di Fabrizio De André» (ed.

Giunti, pp. 320, €22), corredatodanu-

merose immagini inedite, èuna ricer-

capazienteerigorosa,condottaattra-

verso testimonianze originali e ricer-

che negli archivi, che di ogni brano

spiegalagenesi, i fatti ispiratori, iriferi-

menti letterari,glianeddoti, lecuriosi-

tàepersino leprimeversionimai inci-

se.

vista attraverso un’esperienza per-
sonale».

È invece il figlio, Cristiano, a
spiegare Oceano, uno dei brani più
ermetici, nato come risposta alla
domanda che da ragazzino rivolge-
va ossessivamente a Francesco De
Gregori e a chiunque altro gli capi-
tasse a tiro su cosa spingesse Alice
a guardare i gatti e i gatti a guarda-
re nel sole. È Cristiano il «bambino
con le mani in tasca e un oceano
verde dietro le spalle», tormentato
dalle domande che tutti i bambini
si fanno a una certa età e a cui i pa-
dri non sanno rispondere. E Bocca
di rosa? Al di là della parabola del-
la gioia e della libertà schiacciate
dal perbenismo e dal bigottismo
borghese, in uno scontro tra potere
omologante e diversità, l’episodio
della presunta puttana, più sempli-
cemente una donna che si concede-
va volentieri, accadde veramente a
Sant’Ilario, a pochi passi da Geno-
va, e la vera Bocca di rosa un gior-
no si presentò da De André per in-
contrarlo e manifestargli, possia-
mo immaginare in che modo, tutta
la sua ammirazione. Ed è forse qui
da individuare il pregio maggiore
del libro di Pistarini: attravero la
precisa e quasi maniacale ricostru-
zione di indizi, fatti e dichiarazio-
ni, vediamo Fabrizio vivere, ragio-
nare, raccontarsi, con quel suo tipi-
co sfrontato pudore, quella faccia
così seria e quella voce potente,
adatta per il vaffanculo.●
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Ventenni La SpiraMirabilis Orchestra

PARLANDO DI...

McCartney
live benefico
nel club

Paul McCartney ha tenuto un concerto benefico nel piccolo locale londinese «100

Club», di fronte a 300 spettatori: l'incasso servirà a salvare il club, che sta attraversando

difficoltàeconomiche.«Macca»haapertoconHeyJudepercontinuareconaltriclassici suoi

edeiBeatles. I biglietti per il concerto - tenutoall'oradipranzo - costavano sessanta sterline.
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